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8. La preghiera di Davide  

Mercoledì, 24 giugno 2020
Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Nel nostro itinerario di catechesi sulla preghiera, oggi in-
contriamo il re Davide. Prediletto da Dio fin da ragazzo, 
viene scelto per una missione unica, che rivestirà un ruo-
lo centrale nella storia del popolo di Dio e della nostra 
stessa fede. Nei Vangeli, Gesù è chiamato più volte “figlio 
di Davide”; infatti, come lui, nasce a Betlemme. Dalla di-
scendenza di Davide, secondo le promesse, viene il Mes-
sia: un Re totalmente secondo il cuore di Dio, in perfetta 
obbedienza al Padre, la cui azione realizza fedelmente il 
suo piano di salvezza.
La vicenda di Davide comincia sui 
colli intorno a Betlemme, dove pa-
scola il gregge del padre, Iesse. È 
ancora un ragazzo, ultimo di molti 
fratelli. Tanto che quando il profeta 
Samuele, per ordine di Dio, si mette 
in cerca del nuovo re, sembra qua-
si che suo padre si sia dimenticato 
di quel figlio più giovane. Lavorava 
all’aria aperta: lo pensiamo amico del vento, dei suoni 
della natura, dei raggi del sole. Ha una sola compagnia 
per confortare la sua anima: la cetra; e nelle lunghe gior-
nate in solitudine ama suonare e cantare al suo Dio. Gio-
cava anche con la fionda.
Davide, dunque, è prima di tutto un pastore: un uomo 

che si prende cura degli animali, che li difende al soprag-
giungere del pericolo, che provvede al loro sostentamen-
to. Quando Davide, per volere di Dio, dovrà preoccuparsi 
del popolo, non compirà azioni molto diverse rispetto a 
queste. È perciò che nella Bibbia l’immagine del pastore 
ricorre spesso. Anche Gesù si definisce “il buon pastore”, 
il suo comportamento è diverso da quello del mercena-
rio; Lui offre la sua vita in favore delle pecore, le guida, 
conosce il nome di ciascuna di esse.
Dal suo primo mestiere, Davide ha imparato molto. Così, 
quando il profeta Natan gli rinfaccerà il suo gravissimo 
peccato, Davide capirà subito di essere stato un cattivo 
pastore, di aver depredato un altro uomo dell’unica pe-
cora che lui amava, di non essere più un umile servitore, 
ma un ammalato di potere, un bracconiere che uccide e 
depreda.

Un secondo tratto caratteristico 
presente nella vocazione di Davide 
è il suo animo di poeta. Da questa 
piccola osservazione deduciamo 
che Davide non è stato un uomo 
volgare, come spesso può capitare 
a individui costretti a vivere a lun-
go isolati dalla società. È invece una 
persona sensibile, che ama la musi-
ca e il canto. La cetra lo accompa-

gnerà sempre: a volte per innalzare a Dio un inno di gio-
ia, altre volte per esprimere un lamento, o per confessare 
il proprio peccato.
Il mondo che si presenta ai suoi occhi non è una scena 
muta: il suo sguardo coglie, dietro il dipanarsi delle cose, 
un mistero più grande.   (segue in II pagina)
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La preghiera nasce proprio da lì: dalla convinzione che la 
vita non è qualcosa che ci scivola addosso, ma un miste-
ro stupefacente, che in noi provoca la poesia, la musica, la 
gratitudine, la lode, oppure il lamento, la supplica. Quando 
a una persona manca quella dimensione poetica, diciamo, 
quando manca la poesia, la sua anima zoppica. La tradizione 
vuole perciò che Davide sia il grande artefice della compo-
sizione dei salmi. Essi recano spesso, all’inizio, un riferimen-
to esplicito al re d’Israele, e ad alcune delle vicende più o 
meno nobili della sua vita.
Davide ha dunque un sogno: quello di essere un buon pa-
store. Qualche volta riuscirà ad essere all’altezza di questo 
compito, altre volte meno; ciò che però importa, nel conte-
sto della storia della salvezza, è il suo essere profezia di un 
altro Re, di cui lui è solo annuncio e prefigurazione.
Guardiamo Davide, pensiamo a Davide. Santo e peccatore, 
perseguitato e persecutore, vittima e carnefice, che è una 
contraddizione. Davide è stato tutto questo, insieme. E an-
che noi registriamo nella nostra vita tratti spesso opposti; 
nella trama del vivere, tutti gli uomini peccano spesso di 
incoerenza. C’è un solo filo rosso, nella vita di Davide, che 
dà unità a tutto ciò che accade: la sua preghiera. Quella è 
la voce che non si spegne mai. Davide santo, prega; Davide 
peccatore, prega; Davide perseguitato, prega; Davide per-
secutore, prega; Davide vittima, prega. Anche Davide car-
nefice, prega. Questo è il filo rosso della sua vita. Un uomo 
di preghiera. Quella è la voce che non si spegne mai: che 
assuma i toni del giubilo, o quelli del lamento, è sempre 
la stessa preghiera, solo la melodia cambia. E così facendo 
Davide ci insegna a far entrare tutto nel dialogo con Dio: la 
gioia come la colpa, l’amore come la sofferenza, l’amicizia 
quanto una malattia. Tutto può diventare parola rivolta al 
“Tu” che sempre ci ascolta.
Davide, che ha conosciuto la solitudine, in realtà, solo non 
lo è stato mai! E in fondo questa è la potenza della preghie-
ra, in tutti coloro che le danno spazio nella loro vita. La pre-
ghiera ti dà nobiltà, e Davide è nobile perché prega. Ma è 
un carnefice che prega, si pente e la nobiltà ritorna grazie 
alla preghiera. La preghiera ci dà nobiltà: essa è in grado di 
assicurare la relazione con Dio, che è il vero Compagno di 
cammino dell’uomo, in mezzo alle mille traversie della vita, 
buone o cattive: ma sempre la preghiera. Grazie, Signore. 
Ho paura, Signore. Aiutami, Signore. Perdonami, Signore. 
È tanta la fiducia di Davide che, quando era perseguitato 
ed è dovuto fuggire, non lasciò che alcuno lo difendesse: 
“Se il mio Dio mi umilia così, Lui sa”, perché la nobiltà della 
preghiera ci lascia nelle mani di Dio. Quelle mani piagate di 
amore: le uniche mani sicure che noi abbiamo.

La via della Fede
La via della fede è difficile e facciamo fatica a vi-
verla. Tuttavia è importante conoscerla per non 
cadere nell’errore, soprattutto oggi, di confon-
derla con la via di una qualunque civiltà.
La via della fede è totalmente originale ed è la 
pietra di paragone per ogni cultura che va quindi 
riletta alla sua luce.
Ma è altrettanto difficile presentare questa fede 
che si compie sulla croce.
La croce non può essere presentata con orgoglio 
e tanto meno con la presunzione di imporla. 
Non si impone la carità fino al dono di sé, fino 
al perdono, al dono perfetto, alla gratuità asso-
luta.
Dovremmo presentarla come ha fatto Gesù, 
come ha fatto Davide che l’ha testimoniata, in 
riflesso, nelle tante prove che hanno intessuto la 
sua vita: con umiltà, con dolcezza, con l’esem-
pio.
La carità infatti si insegna amando, il perdono si 
insegna perdonando. E nella storia non c’è nulla 
più alto di tale perfezione.
Dobbiamo contemplarla come un vertice al qua-
le ci può far giungere solo lo Spirito di Gesù, e 
quindi siamo invitati a pregare molto e a con-
frontarci continuamente sulla realtà della croce.
Vi suggerisco allora due domande:
1 — Sappiamo perdonare di cuore? La capacità 
di perdonare qualcuno non è scritta nella nostra 
storia di uomini, ma nella storia di Gesù.

Signore Gesù, rimettici ogni giorno nella via della 
fede, nella tua via della croce. Noi crediamo in te, 
nel tuo sangue di Crocifisso e vogliamo lasciarci 
invadere dall’amore per te; vogliamo contemplar-
ti nella tua bellezza splendente. Donaci lo Spirito 
santo affinché ci insegni questa carità.

2 — Sappiamo accettare il perdono degli altri? 
Forse è meno facile che domandare perdono. 
Gesù ci chiede di imparare a ricevere da un altro 
la gratuità assoluta del perdono per portarci alla 
perfezione attraverso la via della fede.

(C. M. Martini, Davide - peccatore e credente)

In settimana abbiamo celebrato l’Eucaristia in suffragio di
MOLTENI ANACLETO, di anni 86
CITTERIO SILVANA, di anni 63

Concedi, o Padre, a questi nostri fratelli che si sono 
addormentati in Cristo, di risvegliarsi con lui nella gioia 
piena della vita eterna. AMEN.
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Lettura del libro della Genesi              (6, 1-22)
In quei giorni. Quando gli uomini cominciarono a molti-
plicarsi sulla terra e nacquero loro delle figlie, i figli di Dio 
videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero 
per mogli a loro scelta. Allora il Signore disse: «Il mio spi-
rito non resterà sempre nell’uomo, perché egli è carne e 
la sua vita sarà di centoventi anni». C’erano sulla terra i 
giganti a quei tempi – e anche dopo –, quando i figli di 
Dio si univano alle figlie degli uomini e queste partoriva-
no loro dei figli: sono questi gli eroi dell’antichità, uomini 
famosi. Il Signore vide che la malvagità degli uomini era 
grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore 
non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di 
aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. 
Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo 
che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili 
e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». 
Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore. Questa è la 
discendenza di Noè. Noè era uomo giusto e integro tra 
i suoi contemporanei e camminava con Dio. Noè generò 
tre figli: Sem, Cam e Iafet. Ma la terra era corrotta davanti 
a Dio e piena di violenza. Dio guardò la terra ed ecco, 
essa era corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito la 
sua condotta sulla terra. Allora Dio disse a Noè: «È venuta 
per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa 
loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme 
con la terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai 
l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro 
e fuori. Ecco come devi farla: l’arca avrà trecento cubiti 
di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. 
Farai nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la termine-
rai; da un lato metterai la porta dell’arca. La farai a piani: 
inferiore, medio e superiore. Ecco, io sto per mandare il 
diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto 
il cielo ogni carne in cui c’è soffio di vita; quanto è sulla 
terra perirà. Ma con te io stabilisco la mia alleanza. Entre-
rai nell’arca tu e con te i tuoi figli, tua moglie e le mogli 
dei tuoi figli. Di quanto vive, di ogni carne, introdurrai 
nell’arca due di ogni specie, per conservarli in vita con te: 

siano maschio e femmina. Degli uccelli, secondo la loro 
specie, del bestiame, secondo la propria specie, e di tutti 
i rettili del suolo, secondo la loro specie, due di ognuna 
verranno con te, per essere conservati in vita. Quanto a 
te, prenditi ogni sorta di cibo da mangiare e fanne prov-
vista: sarà di nutrimento per te e per loro». Noè eseguì 
ogni cosa come Dio gli aveva comandato: così fece.

Lettera di san Paolo ai Gàlati        (5, 16-25)
Fratelli, vi dico: camminate secondo lo Spirito e non sa-
rete portati a soddisfare il desiderio della carne. La car-
ne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha 
desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a 
vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi 
lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. 
Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazio-
ne, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimici-
zie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, 
ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste 
cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non 
erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è 
amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fe-
deltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è 
Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la 
carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se vivia-
mo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito.

Lettura del Vangelo secondo Luca    (17, 26-30.33)
In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai discepoli: «Come 
avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio 
dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, 
prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’ar-
ca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne 
anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compra-
vano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno 
in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e 
li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio 
dell’uomo si manifesterà. Chi cercherà di salvare la pro-
pria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva». 

 ESTATE 2020 - PRONTI A RIPARTIRE
Grazie alla collaborazione di un piccolo gruppo di adulti possiamo offrire 
alcuni momenti di svago/gioco/attività ai nostri ragazzi. Iniziamo con 
questa prima settimana che si potrà replicare in base alle iscrizioni.
Rimangono naturalmente in vigore tutte le norme di distanziamento: pic-
coli gruppi, autocertificazione, misurazione della temperatura, ecc. ecc.

LUNEDÌ 29 giu.  Matt. LAB. ATLETICA (in oratorio)  1° - 5° elementare
LUNEDÌ 29  Matt. LAB. FOTOGRAFIA (in Albavilla) 1° - 3° media
MERCOLEDÌ 1 lug. Matt. LAB. TERRACOTTA   1° - 5° elementare
MERCOLEDÌ 1  Pom. LAB. ESCURSIONE BICICLETTA 1° - 3° superiore 
GIOVEDÌ 2  Matt. LAB. ATLETICA (in oratorio)   1° - 5° elementare
GIOVEDÌ 2  Matt. LAB. FOTOGRAFIA (in Albavilla) 1° - 5° elementare 
VENERDÌ 3  Matt. ESCURSIONE MONTAGNA   1° - 3° media 
VENERDÌ 3  Pom. LAB. ARTISTICO    elementari medie

un fiore
non pensa 

di competere 
con il fiore 

accanto,
semplicemente 

fiorisce!



Davvero vani per natura tutti gli uomini
che vivevano nell’ignoranza di Dio,
e dai beni visibili non furono capaci 

di riconoscere colui che è,
né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice.

Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce,
la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo
essi considerarono come dèi, reggitori del mondo.

Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi,
pensino quanto è superiore il loro sovrano,

perché li ha creati colui che è principio 
e autore della bellezza.

Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia,
pensino da ciò quanto è più potente 

colui che li ha formati.
Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature

per analogia si contempla il loro autore.
Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero,

perché essi facilmente s’ingannano
cercando Dio e volendolo trovare.

Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura
e si lasciano prendere dall’apparenza

perché le cose viste sono belle.
Neppure costoro però sono scusabili,

perché, se sono riusciti a conoscere tanto
da poter esplorare il mondo,

come mai non ne hanno trovato più facilmente 
il Sovrano?

(Dal libro della Sapienza 13,1-9)

Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno A
Feriale: anno II, settimana della IV domenica 
dopo Pentecoste
Liturgia delle Ore: I settimana del Salterio

Domenica 28 IV Dopo Pentecoste
 8.30 Vittorio
 11.00 Benetazzo Angelo e Barlocco Rosa
Lunedì 29 Ss. PIETRO e PAOLO, apostoli
 8.30 Maggi Piera e fam.
 20.30 (al Bolettone)
Martedì 30   Per la Chiesa
 8.30 Frigerio Simone / Grammatica Angelo
Mercoledì 1 Per il Papa
 8.30 Pasquale e Concetta
Giovedì 2   Per le vocazioni sacerdotali 
Venerdì 3 S. Tommaso, apostolo
 8.30 Alfonso e Maria / Gaetano e Adele
Sabato 4 Vigiliare della Domenica

Domenica 5 V Dopo Pentecoste

CELEBRAZIONI LITURGICHE

preghiera

Parrocchia Albavilla: 031 627471    
email: albavilla@chiesadimilano.it    
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com 
Sito: www.parrocchiadialbavilla.it

don Luciano Spinelli: 345 297 1254
don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

GLI ORARI DELLE CELEBRAZIONI 
  ALBAVILLA  -  (max 130 persone)
Lun. – Mart. – Merc. – Ven.: santa Messa ore 8.30
Sabato: santa Messa ore 9.00 al Santuario di Loreto (max 10 persone)
Giovedì e Sabato (vigiliare): santa Messa ore 18.00
Domenica e festivi: sante Messe ore 8.30 – 11.00 – 18.00
La santa Messa feriale del venerdì e quella festiva delle 11.00 saranno ancora 
trasmesse su YouTube e Facebook.
  CARCANO - (max 50 persone)
Domenica e festivi: santa Messa a Carcano alle ore 9.45
Per il momento non si celebreranno altre Messe né feriali, né festive.

O Dio forte e misericordioso, tu solo puoi 
dare ai tuoi figli di servirti in modo lo-

devole e degno; fa’ che senza inciampi cammi-
niamo verso i beni da te promessi. Per Gesù 
Cristo, tuo Figlio, nostro Signore. AMEN.

Celebrazione del Sacramento 
del Battesimo 

Ecco le prossime date:
20/9  -  11/10  -  22/11

Telefonare in parrocchia per fissare l’incontro con 
don Paolo e anche per ricevere tutte le informazioni 

utili in questo momento.

”Beato te, Simone, figlio di Giona, perché né la carne né il sangue 
te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli” (Mt 16,17).

Dopo due millenni, la “roccia” su cui è fondata la Chiesa resta 
sempre la stessa: è la fede di Pietro. “Su questa pietra” Cristo 

ha costruito la sua Chiesa, edificio spirituale che ha resistito all’usu-
ra dei secoli. Certamente, su basi semplicemente umane e storiche 
non avrebbe potuto reggere all’assalto di tanti nemici!
“Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho 
conservato la fede” (2 Tm 4,7).

La fede si “conserva” donandola. È questo l’insegnamento dell’a-
postolo Paolo. Ciò è avvenuto da quando i discepoli, il giorno 

di Pentecoste, usciti dal Cenacolo e sospinti dallo Spirito Santo, si 
mossero in ogni direzione. Questa missione evangelizzatrice prose-
gue nel tempo ed è la maniera normale con cui la Chiesa ammini-
stra il tesoro della fede. Di questo suo dinamismo tutti dobbiamo 
essere attivamente partecipi.                      (san Giovanni Paolo II)


